




Grafico 1 - RIPARTIZIONE SUPERFICIE TERRITORIALE PROVINCIALE NEL PERIODO 2003-2011

Grafico 2 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE NELL’ANNATA 2010-2011
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Grafico 3 - COMPARTO COLTURE ERBACEE
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Grafico 5 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE VEGETALE. VALORE TOTALE: EURO 129.716.003,59

Grafico 6 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE ANIMALE. VALORE TOTALE: EURO 1.121.825.821,60
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La zootecnia bresciana chiude il
2011 con buoni risultati mercantili.

Dopo alcune annate di fortissime dif-
ficoltà le lievitazioni dei prezzi, anche
importanti, hanno sicuramente gio-
vato alle imprese. E per fortuna che
c’è stato un risveglio nei listini perché
i costi di produzione non conoscono
freni ed incidono sempre più pesan-
temente sulla redditività. Mangimi,
prodotti energetici, fertilizzanti, tutti
in fortissimo rialzo così come costi
per l’adeguamento delle aziende al

benessere animale, i medicinali, la
meccanizzazione, i costi della buro-
crazia per i sempre troppi adempi-
menti. Gli investimenti sono ridotti
al minimo anche se sarebbero neces-
sari per non perdere in competitività
e qualità. La stretta creditizia delle
banche frena anche gli imprenditori
disponibili ad aggiornare le strutture,
mettendo in sofferenza  anche altri
settori collegati, come l’industria
mangimistica, quella meccanica e
tutto quell’indotto che gira attorno al
pianeta zootecnico.       

Vacche da latte

Nel settore lattiero caseario la pro-
vincia di Brescia si distingue per la ri-
levanza che la produzione di latte as-
sume a livello nazionale, pari a circa

Il comparto
zootecnico
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il 10% ed a livello regionale, pari a
circa il 26%.  
Il patrimonio delle lattifere fa regi-
strare una lieve diminuzione (-0,12%)
essendo passato da 160.500 a
160.300 capi che hanno prodotto
11.221.000 q.li di latte  (+ 1,32%). Il
prezzo del latte, nel 2011, ha avuto
una evoluzione positiva del 17,06%.
Si è passati, infatti, dai 36,16
Euro/q.le del 2010 ai 42,33 euro/q.le
secondo le mercuriali della Camera di
Commercio di Brescia. Si tratta del
prezzo medio pagato dall’industria
lattiero-casearia. I conferenti delle
cooperative che producono grana, si

vedranno senz’altro riconosciuto un
prezzo superiore. A trainare il prezzo
del latte è come sempre il formaggio
grana che nel 2011 ha avuto una
performances di tutto rispetto chiu-
dendo con una media di 8,96
euro/kg. rispetto ai 7,28 euro del
2010 (+ 23%). Il formaggio grana
grazie, anche, all’intelligente lavoro
promozionale del suo Consorzio di
tutela sta andando molto forte all’e-
stero e ciò crea spazi mercantili un
tempo impensabili. Tutto questo non
deve però spingere i produttori ad
aumentare in modo sconsiderato le
forme di grana per non ingolfare il
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ristallo, sia per quanto concerne i
mangimi che hanno scontato l’e-
splosione del prezzo dei cereali. Sotto
il profilo mercantile l’anno 2011
chiude con una media di 204
euro/q.le (il riferimento mercantile
sono gli Charolais e incroci di II^
qualità) che rappresenta il 5,70% in
più sul 2010. Non un grande prezzo
se si considera che il comparto si la-
scia alle spalle alcune annate di
grande sofferenza che avevano fatto
temere il default. Basti considerare
che nel 2006 i vitelloni avevano quo-
tato ben 214 euro/q.le prezzo che
poi era, negli anni successivi, scemato
di oltre il 10 per cento. 
Si può definire, dunque, un piccolo
recupero di prezzo, un poco di ossi-
geno in più per aziende sicuramente
in difficoltà. Lo sottolinea anche la
statistica che indica in 38.200 i capi
allevati con un decremento del
5,68%. Nell’arco di soli tre anni la
provincia di Brescia perde quasi 20
mila capi.  
Gli allevatori che fanno riferimento
ai consorzi di qualità, come AB
Carni hanno visto ripagare gli sforzi
con un piccolo sovrapprezzo. Il set-
tore subisce, come sempre, la forte
concorrenza di carni importate e i
forti e generalizzati aumenti dei co-
sti di produzione manda in tensione
il già precario equilibrio dei bilanci
aziendali.   

mercato. Il latte bresciano è desti-
nato per il 19% ad uso alimentare, il
51% alla lavorazione a grana padano,
4,6% provolone, 3% taleggio, 0,7%
gorgonzola, 21,7% formaggi freschi.
Il mercato delle quote latte, stante
l’aumento della produzione, ha su-
bito un consistente rialzo rispetto al
2010. Sono stati registrati 93 atti di
acquisto per un totale di 283.000 q.li
di latte  ed un investimento di circa
2.830.000 euro. Sono, invece, 205 gli
atti di affitto di quota per un quanti-
tativo di 462.000 q.li di latte che ha
comportato una spesa prossima ai
2.500.000 euro.     
Sempre caotico rimane l’aspetto della
piena normalizzazione della vertenza
quote latte  per quegli allevatori,
grandi splafonatori, che non hanno
voluto entrare nella legalità. E così,
dopo oltre 20 anni siamo ancora ad
aspettare la parola fine su una vi-
cenda dai contorni grotteschi.

Bovini da carne

L’analisi del comparto evidenzia un
forte calo delle importazioni nel
primo semestre 2011, attenuatesi
successivamente nello scorrere del-
l’anno. I consumi si sono notevol-
mente ridotti, rispetto al 2010, a
causa del persistere della situazione
economica. Forte l’aumento nei costi
di gestione sia per i prezzi dei capi da



Vitelli a carne bianca

Il comparto dei vitelli a carne bianca
da alcuni anni non riesce ad espri-
mere elementi di positività sotto il
profilo mercantile. Tant’è che da
tempo non si registrano nuovi inve-
stimenti nel settore. Sono poco più di
un centinaio gli allevatori che resi-
stono ad una attività avara sotto tutti
i punti di vista.  Il numero di capi è sti-
mato in 170.000, uguale a quello re-
gistrato nel 2010. Il prezzo  preso a ri-
ferimento – Frisona Italiana di II^
qualità - dopo la diminuzione del
13,5%, registrato nell’anno prece-
dente segna un modesto aumento
dello 0,47%, attestandosi su una me-
dia annua di euro 2,16/kg. Ad un
pessimo inizio d’anno con quotazioni
più vicine ai 2 Euro/kg, ha fatto se-
guito una progressiva lievitazione che
a fine anno ha toccato i 2,20 euro/kg.
Prezzo comunque che non ripaga
stante il vertiginoso aumento dei co-
sti di produzione. In particolare il
prezzo del siero di latte, che rappre-
senta il maggior costo dell’alleva-
mento, in un  anno ha fatto regi-
strare un aumento del 34 per cento.
Le prospettive per il futuro sono
preoccupanti. 
Le poche aziende che ancora  af-
frontano da sole il mercato (circa il
10% su 120 allevatori)  saranno co-
strette a ricorrere ai contratti di soc-

cida, ma la situazione non promette
niente di positivo.   

suini

Si può fare uno spaccato netto in due
periodi dell'andamento dei mercati
che hanno condizionato le economie
del settore suinicolo nel 2011. 
Il momento di forte svolta è a cavallo
di Luglio-Agosto 2011, quando i
prezzi del mais sono ribassati del
20% circa ed i prezzi dei suini sono
saliti del 20% circa. Infatti le quota-
zioni del mais hanno avuto una me-
dia Gennaio-Luglio di € 25,6/q.le ed
un livello medio Agosto-Dicembre di
€ 19,80. 
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colata è la disanima dei motivi che
possono aver fatto alzare le quota-
zioni dei suini. 
Sono in gioco, purtroppo, fenomeni
di abbandono della produzione in
particolare da parte di scrofaie che
producevano lattonzoli, ma anche di
scrofaie appartenenti ai cicli chiusi di-
ventati ingrassi. 
I dati ufficiali di questo fenomeno non
sono disponibili, ma è palpabile per
chi segue da vicino le vicende com-
merciali del settore. 
Stanchi di anni di esercizi negativi,
questi allevamenti che hanno chiuso i

Al contrario i suini alla Commissione
Unica Nazionale sono passati da €
1,309 nel periodo Gennaio-Luglio, ad
un prezzo di € 1,528 nel periodo
Agosto-Dicembre 2011 (Media 2011
€ 1,410). 
Quali motivi alla base di queste alta-
lene? 
Se per il mais si può parlare di allen-
tamento delle tensioni speculative
partite con gli incendi dei raccolti russi
nell'estate 2010 e di produzione
quantitativa record del raccolto 2011
rispetto alle basse produzioni 2010
(questo in Pianura Padana), più arti-



battenti, hanno forse gettato i presup-
posti per la virata estiva delle quotazioni
dei suini grassi a seguito della diminu-
zione dei capi disponibili. Qualcuno in-
voca il fenomeno della fuoriuscita dei
prosciutti non conformi dal circuito
D.O.P. a seguito dell’introduzione della
griglia Europ e del discrimine L (Light-
Leggero) ed H (High-Pesante). 
Va poi ben ricordato come Luglio sia
storicamente il mese dell'impennata
delle quotazioni: più richiesta di con-
sumo fresco, meno suini pronti al
peso per l’anoressia estiva, meno suini
prodotti nelle epoche di mesi da Set-
tembre a Novembre che poi saranno
pronti per il mercato nel Luglio-Set-
tembre dell'anno successivo. 
Quel che è certo è che la fine anno
2011 ed il risveglio nel 2012 è stato
traumatico con un tonfo di -20% nelle
quotazioni CUN. Segnali in contro
tendenza rispetto alla storicità degli
anni precedenti sul fronte delle quo-
tazioni dei lattoni anche in mesi dove
non si erano mai visti (6° bimestre
Novembre-Dicembre 2011 media €
1,944), potrebbero aprire scenari po-
sitivi dopo anni di pesanti perdite. 
Sulla piazza di Milano i 40 kg hanno
avuto una media che ha valicato la so-
glia dei 2 €/kg solo nel 2°, 3° e 4° bi-
mestre, mentre per il 1° bimestre (€
1,644) e 5° bimestre (€ 1,851) le quo-
tazioni sono state ben al di sotto della
soglia dei 2 €.
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Avicoli

Sicuramente il 2011 è stato un anno di
importanti recuperi mercantili dopo
un 2010 di grande sofferenza. Unica
eccezione le uova che denunciano un
arretramento di quasi il 2%. Le pro-
duzioni sono rimaste sostanzialmente
in linea con l’anno precedente. I polli
da carne registrano un aumento me-
dio del 16,6%, i galletti del 21,08% e
i tacchini del 13,71%. La carne avicola
in cui c’è la massima fiducia sotto il
profilo igienico-sanitario è sempre più
gradita tanto che il consumo  pro-ca-
pite è passato da 18,58/kg. del 2010
ai 19,15/kg. nel 2011. 
Preoccupa l’adozione della legge sul
benessere animale, che riguarda le gal-
line, in quanto ciò significa una ridu-
zione del 30 per cento di presenza dei
capi ed un crollo del numero di uova
prodotte.  Una soluzione potrebbe de-
rivare dalla possibilità offerta agli alle-
vatori di aumentare la capienza dei
capannoni per riportare il numero di
presenze all’anno 2009.  
Non bisogna dimenticare che il settore
uova in provincia di Brescia è da sem-
pre  un “pezzo forte” nell’ambito del-
l’avicoltura Lombarda dove rappre-
senta  il 25% della produzione.  Per
quanto concerne i costi si registra un
fortissimo aumento dei prezzi nella
mangimistica  dovuto al forte rialzo
dei cereali. 
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ovicaprini

L’ovinicoltura è ancora un settore im-
portante per la zootecnia valligiana,
anche se qualche importante alleva-
mento è in funzione nella bassa pia-
nura. Attraverso i  prodotti ovicaprini
che, stanno vivendo momenti di
grande apprezzamento, si valorizza
l’agricoltura di montagna; sono pro-
dotti tipici che traggono la loro spe-
cificità da tradizioni, ambienti e tec-
niche di lavorazione particolari ed
irreperibili in altri luoghi e sono, so-
prattutto, legati alla passione e pro-
fessionalità di uomini che li sanno
produrre e valorizzare e che li sanno
riscoprire e portare sulle nostre ta-
vole, assieme a sapori ed aromi

spesso ingiustamente dimenticati. Po-
sitivo  il fatto che in numerose
aziende siano sorti minicaseifici azien-
dali per la produzione dei caprini, ap-
prezzati ovunque, cui manca quella
denominazione ufficiale che sarebbe
auspicabile per il salto di qualità del
settore. 
Molte altre aziende vorrebbero la-
vorarsi il latte in azienda o provve-
dere alla macellazione dei soggetti
da vendere direttamente, ma le
troppo severe norme sanitarie si ri-
velano un ostacolo insormontabile. I
prezzi conseguiti, sia per gli agnelli,
i capretti ed i prodotti latticini, non
hanno riscontrato delle criticità an-
che per le non eccessive quantità
presentate sul mercato.  



SUPERFICIE (HA) - CAPI (n.)

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS

SOIA

VACCHE DA LATTE

CARNI DI VACCA

VITELLI DA CARNE BIANCA

VITELLONI (FINO A 520 KG)

SUINI

OVAIOLE (CARNI)

POLLI

OVAIOLE

TACCHINI

2001

227.040

118.522

5.860.659

140.616

10.206.000

260.400

391.000

246.450

1.821.200

31.900

1.222.000

499.500

175.000

2002

463.874

218.858

5.951.920

26.322

10.496.000

275.520

406.640

251.750

1.885.000

42.240

910.000

648.000

262.500

2001

4.400

2.300

51.100

4.200

162.000

46.500

170.000

46.500

1.256.000

1.450.000

47.000.000

1.850.000

1.400.000

2002

8.200

4.100

52.000

795

164.000

49.200

176.800

47.500

1.300.000

1.920.000

35.000.000

2.400.000

2.100.000

ANDAMENTO PRODUTTIVO IN Q.li

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS IBRIDO

SOIA

LATTE

CARNE DA VACCA

VITELLI DA CARNE BIANCA

VITELLONI (FINO A 520 KG)

SUINI

CARNI OVAIOLE

CARNI DI POLLO

UOVA

TACCHINI
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Vite e vino  

Nel 2011 le produzioni viticole bre-
sciane, contrariamente a quanto av-
venuto in altre zone d’Italia, sono
state di ottima qualità e pure  ab-
bondanti. Per quest’ultimo aspetto
le varie disposizioni impartite dai
Consorzi di Tutela hanno provvedu-
to, prima della raccolta, a imporre
norme che riportassero al massimo
consentito la quantità di uva produ-
cibile. Nel contempo, onde migliora-
re la qualità dei vini, per alcune DOP
– vedi Franciacorta – sono state ri-
dotte le rese in mosto e di conse-
guenza in vino. La finalità di tali stra-
tegie, in aggiunta alla pretesa di mi-
gliorare la qualità dei vini, è stata
quella di non aggiungere alle scorte
già abbondanti in cantina, altro pro-
dotto. Il mercato di questo settore è

Le produzioni
vegetali



2003

321.413

116.780

6.002.083

40.586

10.335.600

281.120

396.520

233.200

1.972.000

40.700

837.200

608.040

237.563

2003

5.862

2.337

53.243

1.400

162.000

50.200

172.400

44.000

1.360.000

1.850.000

32.200.000

2.252.000

1.900.500

2004

393.231

195.519

7.017.851

49.459

10.207.800

267.120

356.500

270.300

1.893.700

40.700

936.000

621.000

300.000

2004

6.900

3.514

56.080

1.472

159.000

47.700

155.000

51.000

1.306.000

1.850.000

36.000.000

2.300.000

2.400.000

2005

385.970

192.970

6.573.329

37.774

10.432.000

277.760

368.000

307.400

1.905.300

50.072

811.200

768.150

375.000

2005

6.500

3.356

52.161

1.100

160.000

49.600

160.000

58.000

1.314.000

2.276.000

31.200.000

2.845.000

3.000.000

2006

390.374

224.563

6.390.061

41.666

10.446.300

275.520

322.000

302.100

1.812.500

51.920

728.000

769.500

318.750

2007

379.086

108.416

5.687.000

16.200

10.787.000

278.880

322.000

296.800

1.667.500

53.680

910.000

823.500

325.500

2006

6.630

3.840

52.911

1.198

159.000

49.200

140.000

57.000

1.250.000

2.360.000

28.000.000

2.950.000

2.550.000

2007

6.900

4.400

48.600

470

161.000

49.900

149.000

52.000

1.150.000

2.440.000

35.000.000

3.050.000

2.600.000

2008

560.628

135.930

6.038.525

21.464

10.948.000

296.800

345.000

275.600

1.711.000

54.824

928.200

839.070

338.000

2008

8.700

4.600

51.096

590

161.000

53.000

150.000

56.000

1.180.000

2.492.000

35.700.000

3.111.000

2.704.000

2009

377.709

108.276

4.969.000

41.755

11.016.000

299.600

391.000

263.410

1.935.750

56.936

1.021.020

873.450

365.000

2009

6.890

4.069

50.000

1.284

162.000

53.500

170.000

49.700

1.335.000

2.588.000

39.270.000

3.235.000

2.920.000

2010

363.199

191.794

5.437.000

60.920

11.074.500

296.604

391.000

214.650

2.109.825

59.224

1.072.500

908.280

383.250

2010

6.287

3.670

46.850

1.863

160.500

52.965

170.000

40.500

1.455.052

2.692.000

41.250.000

3.364.000

3.066.000

2011

247.054

108.558

6.168.610

85.993

11.221.000

296.240

391.000

202.460

2.008.975

58.982

1.085.890

905.553

387.839

2011

4.373

2.567

49.000

1.810

160.300

52.900

170.000

38.200

1.385.500

2.681.000

41.765.000

3.353.900

3.102.000
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già un po’ in affanno, anche se in
quest’ultimo periodo le cose sem-
brano migliorate.  Ottima la richiesta
di bollicine e per il  Lugana (per il ve-
ro quest’ultimo prodotto sta goden-
do dei favori del mercato già da al-
cuni anni). I vini rossi gardesani, se
pur con una certa fatica, si sono di-
mostrati ben apprezzati dal consu-
matore locale. Gli altri vini DOP, co-
me il Capriano del Colle, il Cellatica,
il Botticino e, l’ultimo nato, il Valte-
nesi, soddisfano il produttore, viste
anche le quantità non elevate che si
producono.  Forse una strategia di
marketing più mirata potrebbe sod-
disfare meglio il produttore. 
Prezzi delle uve: iniziamo dalla DOP
più importante, Franciacorta, circa

2.700 ettari di superficie  investita. I
prezzi indicati dalla commissione in
seno alla locale CCIAA dicono: per
uve atte a produrre Franciacorta da
80 a 120 euro al quintale. Di fatto il
mercato ha pagato mediamente
100 euro al quintale, qualcosa in più
il pinot nero. Lo spumante, come in-
dicato dalle rilevazioni camerali ha
quotato 10,25 euro alla bottiglia,
mentre il Curtefranca, sempre in
bottiglia, ha quotato 5,2 euro. 
Lugana: dal territorio delimitato dal
disciplinare si è ottenuto un prodot-
to eccellente, sia come uva che come
vino. Ben apprezzato dal mercato:
l’uva, eccellente, è stata pagata da
130 euro a 140 euro al quintale. La
più apprezzata delle uve bresciane.
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Circa 1.000 ettari in produzione di
cui 850 in provincia di Brescia e 150
sul veronese. Peccato che l’immagi-
ne stia scappando a Brescia! Il prez-
zo del vino in bottiglia è stato di 5,5
euro, per il superiore 7,5 euro, per lo
spumante metodo classico 8,5 euro,
per lo charmat 5,75 euro. 
Altri vini DOC: Botticino prezzo delle
uve da 75 a 85 euro al quintale; Ca-
priano del Colle rosso da 60 a 80 eu-
ro al quintale, Cellatica da 75 a 100
euro al quintale; Valtenesi, la nuova
DOP, da 70 a 100 euro al quintale.
Non bene le uve comuni, specie se
rosse, hanno quotato intorno a
40/45 euro al quintale.  

Mais e granella  

Sulla scia delle positive quotazioni
al termine della passata stagione, le
semine di mais sono state superiori
del 4,59% raggiungendo i 49.000
ettari; forse è da mettere in conto
anche la strategia di alcuni di utiliz-
zare la produzione quale biomassa.
Il prezzo medio è stato di 22,79 eu-
ro/q.le (+ 34,77%) 
L’andamento stagionale 2011 è sta-
to favorevole alla produzione. Alcu-
ni turni di irrigazione sono saltati
grazie alle abbondanti piogge di
giugno e di settembre. Ottime le
temperature. 
La produzione unitaria media è sta-

ta di 125,89 quintali per ettaro con
punte di oltre 150 quintali, comun-
que superiore allo scorso anno del
8,4%. Bassa la presenza di diabotri-
ca, lo stesso dicasi per la piralide e
la  fusariosi. Evidentemente i tratta-
menti antiparassitari consentono
bene la difesa dai parassiti.

Frumento duro e tenero 

La superficie investita nel 2011 a fru-
mento tenero è stata di 4.373 ettari,
inferiore del 30,44% rispetto al 2010.
Nel 2011 i prezzi del tenero, sono sta-
ti ottimi con una media di 23,63/eu-
ro/q. le (+ 40,82%).). 
Per quanto riguarda la produzione
l’andamento stagionale alla semina
non è stato dei più favorevoli a cau-
sa dell’eccessiva piovosità. Di fatto le
semine sono state ritardate. Nono-
stante ciò l’emergenza è stata buo-
na. La primavera, specie nella zona
orientale della Bassa, è stata piutto-
sto piovosa fino a giugno, il che non
ha consentito produzioni eccellenti.
Frumento duro, la produzione 2011,
media provinciale stimata, dalla Pro-
vincia di Brescia è stata di 43,28
quintali per ettaro, inferiore del
18,48% a quello del 2010.  
Anche il frumento duro ha subito
decremento in superficie. Dai 1.300
ettari della semina 2010 si è passati
a 815 ettari del raccolto 2011. Il
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è stato pressoché uguale alla prece-
dente annata, ossia 21,5 euro a
quintale. L’andamento stagionale è
stato favorevole pur rimanendo la
produzione unitaria stazionaria.

Soia: Dopo l’importante incremento
della superficie del 2010 (1.863 et-
tari) le semine del 2011 hanno avuto
un lieve decremento (1.810 ettari).
La produzione unitaria, invece, è sta-
ta decisamente superiore (47,51 q.li
ha + 45,29 %. Il prezzo medio è sta-
to di 38 euro/q.le (+2,70%). 

Girasole: Coltivazione poco significa-
tiva nell’agro bresciano. Sono stati
interessati terreni marginali per lo
più pedecollinari (36 ettari). La pro-
duzione media per ettaro è stata di
27,78 quintali. Il prezzo rilevato è
stato di 37,40 euro al quintale, di
poco superiore a quello dello scorso
anno (+ 2,06%). 

orticoltura   

La continua comunicazione esercita-
ta in argomento ha fatto sì che le
produzioni orticole  incrementassero
le superfici a disposizione. Questo è
avvenuto nella nostra provincia in
quel di Montirone, Barbariga, Ba-
gnolo Mella, Lograto, Manerbio,
Pontoglio e Salò.
Tra le verdure proposte dominano i

prezzo pagato al produttore è stato
di 27,70 euro/q.le, superiore del
20,43% dell’anno precedente. 
Relativamente al frumento triticale,
la cui superficie coltivata è stata mol-
to superiore a quella della scorsa an-
nata – da 893 a 2.175 ettari – il prez-
zo medio di 19 euro/q.le ha avuto un
incremento del 6,74%. Il triticale è
utilizzato, soprattutto, come biomas-
sa per la produzione di energia.  

orzo  

Sensibile il  decremento della super-
ficie seminata: da 3.670 ettari si è
passati ai 2.567; anche la produzio-
ne unitaria ha subito un leggero ca-
lo frutto di un andamento stagiona-
le primaverile non favorevole a causa
dell’eccessiva piovosità. 
Di fatto da 52,56 quintali/ettaro, ot-
tenuti nel 2010 (annata assai favore-
vole), si è passati a 42,29 quintali/et-
taro, pari al 19,8% in meno. 
In aumento il prezzo del 33,52% che
ha toccato i  21,03 euro/q.le. La me-
dia annua dell’orzo estero nel 2011 si
è invece attestata a 24,069 euro/q.le.

Colture oleaginose   

Colza: In deciso calo la superficie se-
minata. Nel 2010 la coltura com-
prendeva 452 ettari, nel 2011 ne so-
no stati seminati solo 240. Il prezzo
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metereologico non del tutto favore-
vole. La qualità è stata comunque
più che buona. 
Il mercato ha dato soddisfazione ai
produttori “nostrani”, frutto questo
dovuto anche alla proficua comuni-
cazione relativa alla validità delle
produzioni locali. Il mercato, di fat-
to, è stato sollecitato sì da invitare
all’acquisto direttamente dal pro-
duttore. Nonostante ciò la concor-
renza dei prodotti foranei (le mele
trentine, le pesche veronesi e i kiwi
emiliani o veneti) ha di fatto inciso,
ma non tanto da disturbare il mer-
cato locale. Fragole e lamponi han-
no ben prodotto e il mercato li ha
apprezzati.   

lattughini, la rucola e le baby leaf,
ossia insalatine coltivate con il mini-
mo ricorso a qualsiasi tipo di tratta-
mento secondo precisi disciplinari,
confezionate e già pronte al consu-
mo. Tali prodotti costituiscono il
65% della produzione. 
Bene anche la resa del pomodoro,
bene i fagiolini, bene i cavoli di Got-
tolengo (più 12% di superficie), otti-
ma la produzione di patate.   

Frutticoltura

Invariata la superficie interessata alle
produzioni frutticole. 
Il raccolto ha segnato una lieve con-
trazione a causa di un andamento
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concetto di alternanza produttiva sì
da rendere l’annata 2011 meno ric-
ca. La produzione in olive è stata,
come già detto, inferiore alla passa-
ta stagione (quintali 56.295,40),
mentre la produzione 2011, come
indicato dalla Provincia di Brescia, è
stata di 41.310 quintali (-26,62 %).
La resa in olio, ben s’intende extra
vergine è stata intorno al 16%, piut-
tosto bassa per il vero, per un totale
in olio di 6.500 quintali.
Il prezzo medio delle olive atte a pro-
durre olio DOP Garda bresciano è
stato intorno a euro 1,10-1,5 per kg,
mentre per il DOP Laghi lombardi è
stato di euro 1,10-1,25. La superfi-
cie investita ad oliveto, compresa
quella promiscua, è di circa 2.000 et-
tari con una lieve tendenza all’incre-
mento,  dovuto alla coltivazione
amatoriale. 
Il prezzo all’ingrosso, alla produzio-
ne, iva esclusa, dell’olio extra vergine
di oliva (dati ricavati dalle rilevazioni
effettuate dalla Camera di Commer-
cio di Brescia) ha oscillato da 6,5 a 8
euro/kg. Per il Garda DOP il mercato
ha pagato 9,5-13 euro/kg. mentre
per la DOP Laghi lombardi la rileva-
zione non è stata eseguita. Indagini
in loco hanno indicato prezzi simila-
ri al Garda DOP o leggermente supe-
riori. 

olivo - olio   

Annata, quella del 2011, non del
tutto positiva per la coltura e la pro-
duzione di olio, forse da imputare al-
le caratteristiche climatiche dell’an-
nata. Di fatto, gli interventi agrono-
mici dovuti, a partire dai trattamenti
antiparassitari fino alla potatura e al-
la conduzione del suolo, sono stati
eseguiti, diciamo, a regola d’arte.
Nonostante ciò un leggero attacco
della dacus (mosca alcaria) ha in par-
te compromesso il prodotto finale
soprattutto dal punto di vista quali-
tativo. In aggiunta può essere che
Madre Natura abbia ripristinato quel



Florovivaismo L’annata agraria 2011 in Provincia

CO NOSCERE L’AGRICOLTURA MARZO 2012 45

In generale i florovivaisti scontano
un anno che non sarà ricordato tra

i migliori. I fatturati nelle aziende che
producono piante sono crollati; un
po’ meglio per coloro che gestiscono
il verde. In attesa di tempi migliori, i
nostri florovivaisti si organizzano per
proporre innovazioni strutturali degli
arredi sia pubblici sia privati. 
Il mercato del fiore reciso è in lieve
regresso. Le piante arboree da arre-
do sono perlopiù in attesa di essere

trapiantate ma… il mercato ne ri-
chiede ancora poche. Buona richie-
sta perviene dagli enti locali, i quali,
avvalendosi dei prezzi favorevoli, so-
no stimolati a completare e a realiz-
zare arredi urbani. In complesso il
fatturato è stato lievemente inferiore
a quello dello scorso, pari a 27 milio-
ni di euro. Le difficoltà produttive,
specie per le essenze che necessita-
no di condizionamento, sono dovu-
te al lievitare dei costi dei combusti-
bili. Riscaldare le serre comporta
oneri sempre più gravosi;  inevitabi-
le, inoltre, la concorrenza con i pro-
dotti che provengono da zone con
climi più favorevoli, gioca a svantag-
gio dei nostrani. L’innovazione, ossia
la proposta di essenze “originali”,
sembra stimolare il mercato.  
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chiesta di mais destinato al biogas. 
Le prospettive non sono sicuramente
incoraggianti, anche se ci sarebbe
molto bisogno di intervenire su un
parco macchine, bisognoso di nuove
tecnologie. Gli imprenditori manife-
stano questa volontà di innovare ma
trovano poco “credito” nel sistema
bancario che definiscono un po’
troppo arroccato.
Anche i contoterzisti, grandi acqui-
renti del passato, hanno dovuto se-
gnare il passo.
Per contro si è rivelato effervescente
il mercato dell’usato, testimonianza
della necessità per le imprese di do-
tarsi di macchine più efficenti.

Consumi petroliferi 2011

Gli agricoltori bresciani per la movi-
mentazione delle macchine agricole
hanno consumato nel 2011 quasi
94 milioni di litri di gasolio, il 3,22%
in più rispetto all’annata precedente
per un costo complessivo di circa 80
milioni di euro. L’effetto del caro ga-
solio ha significato un maggior
esborso di oltre 17 milioni di euro.
Le ulteriori impennate dei listini pe-
troliferi verificatesi all’inizio del 2012
significa un ulteriore e pesantissimo
aggravio  nei costi di produzione che
fanno vacillare i già magri bilanci.

Il mercato delle macchine agricole,
come del resto era stato previsto,

stante i bilanci delle aziende appe-
santiti, non si può definire euforico.
Si è trattato dell’ennesima annata di
“riflessione”, che si sta perpetuando
in questi ultimi anni.
Anche se non ci sono ancora stati-
stiche ufficiali, dai venditori, abbia-
mo avuto l’ooportunità di acquisire
alcune indicazioni relative alle ven-
dite. Sicuramente c’è stato un ral-
lentamento  per quanto concerne le
trattrici; le mietitrebbie vendute si
possono contare sulle dita di una
mano, mentre in grande spolvero è
risultato il mercato delle trincia se-
moventi conseguenza della forte ri-
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L’occupazione di manodopera in
provincia di Brescia, da una deci-

na di anni,  non presenta  grandi
oscillazioni. Tra fissi ed avventizi le
unità lavorative  in carico alle aziende
veleggia attorno alle 4.600. 
Nel 2011 i lavoratori a tempo inde-
terminato sono aumentati di 37
unità  per un totale di 2177 dipen-
denti fissi. Anche per gli avventizi si
registra una aumento di 36 unità
che porta a 2.448 il  numero totale di
lavoratori stagionali. Nel complesso
la forza lavoro dipendente occupata
in agricoltura si attesta su 4.6252
unità (+ 73) Se è vero che in zootec-
nia e nelle aziende a monocoltura la
dinamica dei lavoratori è pressoché

ferma, se non in diminuzione, sono
le attività come i vivaisti, i manuten-
tori del verde, i viticoltori, le aziende
agrituristiche che richiedono, magari
solo per certi periodi, il ricorso a col-
laboratori esterni. 
è in aumento la presenza nelle nostre
aziende di personale extra comunita-
rio, impegnato soprattutto nelle stal-
le, la cui quota ha superato il 30 per
cento. 
Sul fronte delle  aziende agricole, si
registra la presenza di 11.018 (- 149)
imprese attive, dato rilevato dalla Ca-
mera di Commercio di Brescia, ag-
giornato al  31 dicembre 2011. Si è
dunque fermata l’emorragia delle
aziende uscite dal sistema che aveva
caratterizzato gli ultimi tre anni con
ben 1330 imprenditori che avevano
chiuso l’attività.   
Il dato delle imprese attive  compren-
de sia le aziende di produzione, in
ambito zootecnico, cerealicolo, flori-
colo, di acquacoltura e pesca che
quelle inerenti ai servizi connessi. Co-
me quelle inerenti alla creazione, ma-
nutenzione di giardini e spazi verdi
che risultano essere in forte ascesa.
Sono uscite dal sistema agricolo pro-
duttivo tradizionale, soprattutto le

I caratteri
strutturali
dell’agricoltura
bresciana

EVOLUZIONE OCCUPAZIONE MANODOPERA DIPENDENTE IN AGRICOLTURA 2001-2011 (Totali)

2001

4.320

2002

4.403

2003

4.493

2004

4.533

2005

4.538

2006

4.578

2007

4.622

2008

4.682

2009

4.552

2010

4.502

2011

4.625



L’annata agraria 2011 in Provincia

CONOS CERE L’AGRICOLTURA MARZO 201248

mente messi insieme negli anni. 
Ma sono entrate nuove realtà di ser-
vizio, che vedono la presenza di tanti
giovani e che hanno trovato nella co-
siddetta diversificazione e connessio-
ne una loro importante autonomia
imprenditoriale. Come, del resto,
stanno aumentando le aziende che
investono nella attività agrituristica e
quelle che attraverso la lavorazione
dei loro prodotti, soprattutto nel-
l’ambito dei macelli suini e nei casei-
fici aziendali, aprono spacci, propo-
nendosi sul mercato con prodotti
sempre più apprezzati. 

piccole aziende i cui titolari, oramai
in età pensionabile hanno ritenuto di
chiudere l'esperienza imprenditoriale
anche per le scarse prospettive offer-
te dal mercato, per i gravosi oneri,
per l'impossibilità di effettuare inve-
stimenti ammortizzabili in tempi ra-
gionevoli, per la troppa  e costosa
burocrazia che rendeva antieconomi-
co il proseguimento dell'attività.  
I terreni resi liberi sono stati accorpa-
ti ad altre aziende, sopratutto zoo-
tecniche che, sopratutto dopo la di-
rettiva nitrati, hanno sempre più fa-
me di superfici per non dover dimez-
zare parte degli allevamenti faticosa-
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Cresce l’agriturismo in provincia di
Brescia. Al 31 dicembre 2011, se-

condo i dati forniti dal settore Agri-
coltura provinciale, sono attive 314
aziende (+ 39 rispetto all’anno pre-
cedente). Altre 116 hanno avviato le
procedure per entrare nell’operati-
vità agrituristica. 
Delle 314 realtà agrituristiche  182
sono  dislocate nelle zone di pianura
e collinari, 32 nell’area dell’Alto Gar-
da, 21 in quella del Sebino, 34 in Val-
le Camonica, 23 in Val Trompia e 22
in Valle Sabbia. Per tipologia di servi-
zio il 32% delle aziende attive svolge
servizio di ristoro, il 25% di alloggio
in camere, l’11% svolge attività ri-
creative culturali, il 4% ha alloggi in
appartamenti, il 10% offre anche la
prima colazione. 
Nell’ambito di queste aziende c’è,
poi, una offerta variegata di servizi
legati alle fattorie didattiche, alle atti-
vità ricreative e sportive, come l’ippo-
turismo e ippoterapia, la pesca, il be-
nessere fisico, corsi di degustazione

e perfino un agrinido. Complessiva-
mente l’offerta agrituristica in pro-
vincia di Brescia, la prima in Lombar-
dia, si basa su oltre quattro mila po-
sti letto circa dieci mila posti ristoro.
L’attività agrituristica si conferma
sempre più un’importante opportu-
nità d’integrazione al reddito della
normale attività agricola.  

Agriturismo
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Le prime valutazioni sull’annata
agraria 2010-2011 in Lombardia

indicano un andamento positivo.
Nel contesto della crisi economica

generale e della conseguente sta-
gnazione del PIL, l’aumento stimato
di 177 milioni di euro (+6,4%) del
valore aggiunto della branca agricol-
tura rispetto al 2010 appare un otti-
mo risultato. Tuttavia, già considera-
to a valori correnti (2.966 milioni di
euro), risulta inferiore ai massimi
storici del biennio 2007-2008
(3.100 milioni) e lo è ancor di più se
considerato a valori deflazionati.  
Le stime effettuate, se verranno
confermate dai calcoli Istat (l’anno
scorso i nostri calcoli risultarono so-
vrastimati a causa di differenti valu-
tazioni dei prezzi), inducono co-
munque a giudicare positivamente
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L’annata agraria 2011 in Lom
bardia

L’annata 
agricola 2011 
in Lombardia(*)

TAB. 1 - SUPERFICI INVESTITE A SEMINATIVO IN LOMBARDIA (HA)

Fonte: elaborazioni DEPAAA su dati Istat e DGA Regione Lombardia
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frumento tenero, duro e orzo (glo-
balmente -28.600 ettari) e una lieve
flessione per il riso (-1.480 ettari), in
gran parte compensati dall’incre-
mento del mais (+21.850 ettari, pa-
ri al 10%) e dei cereali minori cereali
autunno-vernini. I 7 mila ettari in
meno coltivati a cereali rispetto al
2010, cui occorre aggiungere i
3.500 in meno della barbabietola da
zucchero, sono stati in gran parte in-
vestiti ad erbai di granoturco, la cui
domanda è sostenuta dagli impieghi
per la produzione di biogas. Un lieve
incremento hanno avuto anche le
oleaginose e i prati avvicendati,
mentre sono scesi gli investimenti a
legumi secchi e a patate e ortaggi.  
La stima delle rese cerealicole (tab.2)
evidenzia una forte riduzione per i

l’andamento dell’annata.  
L’andamento dell’agricoltura lom-
barda nel 2011 ha risentito di nume-
rosi fattori, che hanno modificato le
superfici, influenzato le rese e, con-
seguentemente, le produzioni. La
continua oscillazione dei prezzi di
mercato, caratterizzata da dinami-
che differenti per settori, ha portato
a significativi mutamenti.  
Per quanto riguarda le superfici inve-
stite a seminativi (tab.1), nel 2011 in
Lombardia si registra un parziale
spostamento di investimenti dai ce-
reali verso le colture foraggere. Gli
ettari investiti a cereali sono scesi
complessivamente di quasi 7.000 et-
tari (-1,6%), come risultato di dina-
miche contrastanti: vi sono state ri-
duzioni percentuali a due cifre per

TAB. 2 - RESE DELLE PRINCIPALI COLTURE LOMBARDE (100 KG/HA)

Fonte: elaborazioni DEPAAA su dati Istat e DGA Regione Lombardia
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riazioni delle superfici e delle rese ha
portato ad un lieve aumento globale
delle produzioni cerealicole lombar-
de, pari al 3,2% (tab.4). Le altre pro-
duzioni vegetali hanno manifestato
variazioni modeste in quantità, ad
eccezione delle olive, in forte  calo.
Le dinamiche dei diversi settori por-
tano ad un incremento complessivo
quantitativo delle produzioni vege-
tali pari al 2,9%.  
Le produzioni animali sono rimaste,
invece, complessivamente staziona-
rie (-0,1%) Sulla base dei dati desun-
ti dall’anagrafe zootecnica (tab.3), si
può stimare che la produzione di
carni bovine sia calata dell’1,4% e
quella di carni suine del 2,1%; le
produzioni avicole (carni e uova) so-
no considerate stabili. In leggero in-
cremento invece la produzione di
latte (+2%), anche grazie all’au-

principali cereali vernini (in media at-
torno a 50 q/ha), mentre il mais ha
prodotto 119 q/ha stabilendo il nuo-
vo massimo storico; le rese del riso
sono invece rimaste costanti (59
q/ha). La dinamica combinata di va-

TAB. 3 - DINAMICA DEL PATRIMONIO ZOOTECNICO



mento delle quote e all’andamento
favorevole dei prezzi. Il patrimonio
di bestiame mostra una lieve riduzio-
ne per il complesso dei bovini, sia da
carne sia da latte e, per il terzo anno
consecutivo, una contrazione dei
suini. In progressivo aumento, inve-
ce, ovini e caprini. Le rese apparenti
di latte per vacca (calcolate rispetto
al totale delle vacche in allevamenti
da latte ed in strutture miste) sono in
significativo incremento.  
L’attività dei servizi connessi è stima-
ta in lieve crescita, come negli anni
precedenti, e anche le attività secon-
darie (agriturismo, trasformazione,
ecc.) sono stimate in incremento
quantitativo.  Nel 2011 la produzio-
ne agricola lombarda (tab.5) sembre-
rebbe, quindi, essere cresciuta glo-
balmente in quantità rispetto al
2010 (+1,1%), ma con dinamiche

differenti tra i settori. Si tratta di un
buon risultato che conferma l’elevato
livello tecnologico raggiunto e la ca-
pacità di adattamento da parte degli
imprenditori alle incerte condizioni
del mercato ed all’evolversi della crisi. 
A partire dalle informazioni disponi-
bili sulle produzioni si può giungere
alla stima del valore della produzio-
ne (PPB) e del valore aggiunto (VA)
2011 dell’agricoltura lombarda,
moltiplicando tali dati per i valori
medi dei prezzi. La stima dei valori
unitari dei prodotti è stata effettuata
utilizzando le informazioni desunte
dai listini prezzi dei mercati lombar-
di, laddove disponibili, o le variazio-
ni degli indici dei prezzi all’origine
calcolate da Ismea e da Istat per i be-
ni non quotati. Per le produzioni ve-
getali sono state paragonate le me-
die dei prezzi dei primi mesi seguen-
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TAB. 4 - PRINCIPALI PRODUZIONI LOMBARDE (.000 t)
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TAB. 5 - VARIAZIONE DELLE PRODUZIONI E DEI PREZZI

Fonte: elaborazioni DEPAAA su dati Istat e DGA Regione Lombardia
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ti la raccolta, mentre per quelle ani-
mali le medie annue. Si ritiene che
tale scelta metodologica consenta di
stimare con ridotti margini di errore
il più probabile valore dei prodotti
realizzati. Occorre tuttavia avvertire
che i risultati di tali stime potrebbero
non coincidere con quelli che verran-
no rilasciati da Istat nei prossimi me-
si, per le diverse modalità adottate
nella stima dei prezzi, che potrebbe-
ro portare a significative differenze
in periodi contrassegnati da forte
volatilità dei listini. Alla differenza
nei metodi di stima dei prezzi si deve
attribuire il significativo scostamento

tra i dati provvisori 2010 (da noi pre-
sentati a gennaio 2011) e quelli dif-
fusi ufficialmente da Istat a fine giu-
gno, notevolmente inferiori. Per ri-
durre tali scostamenti si è scelto di
adottare i criteri più prudenziali nel-
la determinazione dei prezzi.  
Effettuando l’attribuzione dei prezzi
per i singoli prodotti realizzati in
Lombardia si ottiene la stima detta-
gliata riportata nella tab.6. Secondo
i dati elaborati la PPB lombarda sa-
rebbe cresciuta dai 6.422 milioni di
euro del 2010 (dato Istat) a 6.941
milioni del 2011, con un incremento
percentuale dell’8,1%. Tale aumento

TAB. 6 - STIMA DELLA PPB E DEL VA LOMBARDO 2011
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differenti dinamiche dei prezzi dei
prodotti agricoli e dei mezzi di pro-
duzione hanno portato ad una ulte-
riore riduzione relativa del valore ag-
giunto rispetto ai consumi interme-
di, dal 93% del 2007 e dall’84% del
2008 sino al 76,7% del 2010 ed al
74,6% stimato per il 2011. 

Il contributo del Prof. Roberto Pretolani1) è svi-
luppato in collaborazione con la DG Agricol-
tura nell’ambito dei lavori relativi al progetto
di ricerca regionale, affidato ad Éupolis Lom-
bardia, con il quale si realizza il rapporto “Il
sistema agro-alimentare della Lombardia”.

1) Dipartimento di Economia e Politica Agraria,

Agroalimentare e Ambientale dell’Università degli

Studi di Milano.

è in gran parte attribuibile alla cre-
scita dei prezzi, corrispondente nel
complesso al 6,9% L’incremento sti-
mato dei prezzi ha riguardato so-
prattutto le produzioni zootecniche,
con aumenti dell’11,7% per le carni
e del 12% per il latte bovino; la va-
riazione dei prezzi dei prodotti vege-
tali appare invece modesta (+0,5%),
con differenze tra i gruppi e i pro-
dotti, lievemente negative per cerea-
li, colture industriali, olive e frutta e
appena positive per ortaggi, fiori e
piante, coltivazioni foraggere e pro-
dotti vitivinicoli. 
Osservando la dinamica aggregata
di prezzi e quantità delle produzioni
lombarde si osserva che l’aumento
della PPB ha riguardato sia le produ-
zioni vegetali (+3,5%), con un incre-
mento delle quantità e limitate  va-
riazioni di prezzi, sia quelle animali
(+11,1%), caratterizzate da una lie-
ve contrazione in quantità (-0,1%) e
da un buon andamento dei prezzi
(+11,2%).  All’incremento della PPB
ha corrisposto, tuttavia, una varia-
zione superiore dei consumi inter-
medi (sementi, concimi, mangimi,
carburanti, ecc.). per questi si può
stimare una lieve riduzione delle
quantità impiegate (-0,8%) e un in-
cremento significativo dei prezzi
(+10,3%) con un aumento globale
di 342 milioni di euro e del 9,4%.  Le
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Il sistema agroalimentare è uno dei
pilastri dell'economia dell'Italia,

una delle chiavi più importanti an-
che dell'immagine del nostro paese
nel mondo, tanto da costituire un
modello seguito ed imitato a livello ·
internazionale. Un comparto che
sommando l’agricoltura l'industria,
la distribuzione: il commercio e la ri-
storazione vale 246 miliardi di euro,
pari al 15% del pil nazionale. Un pa-
trimonio di grande valore che espri-
me nei numeri, nella conservazione
dei paesaggi rurali, nell'innovazione,
nelle esportazioni il potenziale di un
paese come l'Italia da sempre vocato
alla produzione di cibi e di vini di
qualità riconosciuta. Un sistema,

L’agroalimentare
vale 246 miliardi
L’intera filiera 
del settore pesa 
per il 15 % del pil 
nazionale
L’Italia vanta 
238 prodotti 
a denominazione
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dunque, complesso, articolato, che
mette insieme filiere che nel com-
plesso danno vita a milioni di posti di
lavoro. Una realtà che prosegue sul
solco di una tradizione millenaria,
che ha saputo evolversi nel tempo,
ma che da sempre costituisce un fat-
tore determinante nell'unità del Pae-
se e che trova nell'agricoltura un irri-
nunciabile punto d'origine.

Agricoltura  

è proprio il settore primario, infatti,
a dimostrare una diffusione territo-
riale, uno sviluppo capillare in tutti i
territori delle Regioni italiane, in gra-
do di produrre, ognuna con le pro-
prie specificità, prodotti dallo stan-
dard qualitativo elevato. Negli ultimi
dieci anni, come testimoniato anche
dal 6° Censimento generale dell'agri-
coltura dell'Istat, il comparto ha in-
trapreso un percorso di profonda
trasformazione, necessario per ade-
guarsi alle mutate condizioni gene-
rali da un lato economiche e dall'al-
tro sociali Mutazioni in parte in-
fluenzate anche da un contesto nor-
mativa e di sostegno pubblico che si
modifica, tenendo presenti gli effetti
di una crisi economico finanziaria
che ha richiesto adeguamenti a tutti
i soggetti produttivi europei. 
Un’analisi dei risultati del Censimen-
to Istat indicano come negli ultimi

dieci anni sia diminuito il numero di
aziende operanti nel settore prima-
rio, che nel 2010 si attesta sul com-
plesso di 1.630.420 imprese agrico-
le e zootecniche attive. 
è la Puglia la regione con il maggior
numero di aziende agricole (oltre
275 mila), seguita dalla Sicilia (219
mila), dalla Calabria (138 mila), dalla
Campania (137mila) e da Veneto
(121 mila). In queste cinque regioni
opera il 54,6 per cento delle aziende
agricole italiane.
Per quanto riguarda  il territorio na-
zionale dedicato all'attività agricola,
l'Istat segnala che nel 2010 nel com-
plesso la Superficie aziendale totale
(Sat) risulta pari a 17.277.023 ettari
e la Superficie agricola utilizzata



(Sau) ammonta a 12.885186 ettari.
Proprio in merito alle superfici è inte-
ressante notare che, a fronte del ca-
lo delle unità aziendali, aumenta in-
vece la dimensione, che oggi sfiora
una media di 8 ettari,segno indub-
biamente positivo, considerato che
uno dei più grandi problemi dell'a-
gricoltura nazionale è proprio quella
di essere composta da aziende di di-
mensioni tali da non riuscire ad esse-
re competitive nello scenario di mer-
cato mondiale, come quello attuale.
Il tessuto aziendale agricolo è in gra-
do oggi di dare vita a un fatturato

complessivo di 48,8miliardi di euro,
con più di 1.200.000 unità lavorati-
ve impiegate sui campi. Sul fronte
produttivo  l'Italia rappresenta senza
dubbio uno dei principali player eu-
ropei e mondiali in campo agricolo,
in particolare nei settori delle carni
(9 miliardi di euro), degli ortaggi (7
miliardi di euro), della frutta e degli
agrumi (5,7 miliardi di euro), del lat-
te  (4,5 miliardi di euro), dei cereali e
legumi secchi (3,89 miliardi di euro)
e della vite (3miliardidieuro), solo
per citare i primi sei comparti per di-
mensione economica.
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Sul fronte dell'occupazione l'agricol-
tura si dimostra  dinamica, in una fa-
se di mutamento significativo del
profilo tanto degli addetti quanto
degli imprenditori. Cresce, infatti, il
numero di lavoratori dipendenti che
gradualmente sostituiscono la ma-
nodopera familiare all'interno  delle
imprese, così come aumentano, arri-
vando ad una quota del 33% del to-
tale, le aziende condotte da donne.
Questa struttura del modello agrico-
lo italiano  consente una performan-
ce importante, soprattutto se para-
gonata a quella dei partner europei.

L'Italia, infatti, rappresenta il 7% del-
la superficie agricola dell’Unione,
sviluppando il 13% del valore delle
produzioni, dimostrando un'alta ca-
pacità di valorizzare le colture messe
in campo. Il valore aggiunto medio
per ettaro coltivato è di gran lunga il
più elevato, e circa il doppio della
media Ue. 
E ci sono casi che ben disegnano ta-
le realtà a livello economico: nel set-
tore ortofloricolo, ad esempio, per
ogni ettaro di superficie le imprese
nella media europea registrano un
reddito netto di 5.400 euro, mentre
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in quelle italiane tale valore supera i
18 mila euro.
All'interno del comparto agricolo
una voce significativa è rappresenta-
ta dai prodotti a denominazione, ov-
vero quelli che hanno ricevuto un ri-
conoscimento e una protezione a li-
vello comunitario attraverso i marchi
Dop (Denominazione di origine pro-
tetta), Igp (Indicazione geografica
protetta) e Stg (Specialità tradiziona-
li garantite). Tali denominazioni so-
no salite a 23S, con il riconoscimen-
to della Dop «Vulture»  all'olio extra-
vergine d'oliva proveniente da tale
territorio, confermando una posizio-
ne di leadership del nostro Paese in
questo settore.  Le aziende con pro-
duzione certificazione Dop Igp am-
montano nel 2009, secondo dati
Inea, a 82.120 unità, di cui il 92% è
rappresentato da aziende agricole
ed il 5,7% da quelle di trasformazio-
ne. La superficie impiegata per tali
produzioni  ammonta a 139 mila et-
tari, mentre    gli allevamenti sono
47.29. Sotto il profilo del valore eco-
nomico, il giro d'affari sviluppato dai
prodotti a denominazione si aggira
sui 5 miliardi  di euro, mentre quasi
doppio, con 9,8 miliardi di euro, è
quello al consumo. è bene ricordare
che tali prodotti rappresentano,sot-
to il profilo normativa, una delle
punte più avanzate del comparto,
considerando che le denominazioni

hanno l'esatto scopo di consentire al
consumatore di avere un'immediata
e certificata percezione dell'origine
del prodotto, delle modalità di tra-
sformazione e della qualità dello
stesso.

Agroindustria

Una seconda componente fonda-
mentale  del sistema  agroalimenta-
re italiano è senza dubbio l'industria
alimentare che nel 2010 ha fatto re-
gistrare  un giro d’affari di 124 mi-



liardi di euro,  grazie al lavoro di 441
mila persone, pari al 10,1% di tutti
gli occupati nel settore industriale
italiano.  Il primo settore per fattura-
to è quello lattierocaseario,
che nel 2010 ha sfiorato i 15 miliar-
di (14,8 mld) di euro, seguito da
quello dolciario (12 mld) e da quello
vinicolo (10,7 mld). Nel 2010 il livel-
lo produttivo è cresciuto del 2%,
compensando in parte i risultati  ne-
gativi dei due anni precedenti, e il
valore aggiunto è aumentato in
quantità (1,6%) rispetto al 2009. E
in questi numeri che si traduce il
brand Made in Italy, chiave determi-
nante anche in relazione all'export
dei nostri prodotti alimentari.

distribuzione

Altra voce determinante per la com-
prensione del complesso agroali-
mentare è quello  della distribuzio-
ne, che si evidenzia anche come uno
dei tempi  più delicati nella riparti-
zione  delle risorse  prodotte  dal set-
tore. è qui infatti che si pongono al-
cune delle questioni  più sensibili  e
sulle quali si sta progressivamente
cercando di intervenire in un'ottica
di una migliore gestione degli anelli
della catena alimentare. Sotto il pro-
filo economico nel 2010 il numero
degli esercizi operanti nel comparto
si è rivelata stabile, con 187.550 ne-

gozi, tra i quali vengono inclusi su-
permercati, ipermercati e altre forme
di commercializzazione avanzata.
Negli ultimi dieci anni questa  tipolo-
gia di vendita  ha visto il proprio pe-
so crescere dal38% al 51% del tota-
le esercizi.

Consumi alimentari

Il consumo alimentare  dome stico
costituisce di fatto il punto di arrivo,
insieme all'export, del lungo proces-
so di produzione e trasformazione
che parte dai campi e dunque il suo
peso è determinante a ritroso su
ogni singola parte della filiera. 
Nonostante la crisi economica, se-
condo le analisi dell'Istituto  nazio-
nale di economia agraria (lnea), i
consumi nel 2010 sono rimasti  so-
stanzialmente stabili, con un valore
complessivo che si attesta sui 142
miliardi. Le categorie di maggiore
spesa si confermano le carni, con
31,5 miliardi di euro, seguite dal pa-
ne e dai trasformati di cereali, con
27 miliardi di euro. La spesa per i
servizi di ristorazione si è invece atte-
stata sui 73 miliardi di euro, con un
incremento in valore del 2,7%.

export 

L'Italia agroalimentare di mostra
una vitalità  sul fronte delle esporta-
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1. CARNI 9,13 miliardi di euro
19,8 % della produzione agricola complessiva

2. ORTAGGI 8,94 miliardi di euro - 15 %

3. FRUTTA E AGRUMI 5,75 miliardi di euro                                 
12,5 % incluse anche le altre legnose

4. LATTE 4,54 miliardi di euro - 10 %

5. CEREALI E LEGUMI SECCHI 3,89 miliardi ei euro - 8,5 %

6. VITE 3 milioni di euro - 6,5 %
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PRINCIPALI PRODUZIONI AGRICOLE

1. LATTIERO CASEARIO 14,8 miliardi di euro - 
11,9 % del fatturato dell'industria agroalimentare

2. DOLCIARIO 12 miliardi di euro - 9,7 %

3. VINO 10,7 miliardi di euro - 8,6 %

4. SALUMI 7,9 miliardi di euro - 6,4 %

5. ALIMENTAZIONE ANIMALE 6,65 miliardi di euro - 5,4 %

6. CARNI BOVINE 5,9 miliardi di euro - 4,8 %

7. AVICOLO 5,3 miliardi di euro - 4,3 %

8. PASTA 4,3 miliardi di euro - 3,5 %

9. OLIO DI OLIVA E DI SEMI 4,2 miliardi di euro - 3,3 %

10. SURGELATI 4,1 miliardi di euro - 3,3 %

PRINCIPALI COMPARTI INDUSTRIA ALIMENTARE ITALIANA



zioni che proietta il settore ai primi
posti come performance, anche in
un contesto complicato a livello glo-
bale. è in questo campo che si sono
negli anni applicate le forze migliori
dei produttori italiani, che sono stati
in grado di aprire strade sempre più
importanti per la commercializzazio-
ne dei prodotti ha ricordato il Mini-
stro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali Mario Catania, l’ex-
port agroalimentare ha fatto regi-
strare  numeri  davvero impressio-
nanti: nel quinquennio 2005-2010
in valore è cresciuto.
Del 35% nel primo semestre 2011,
rispetto  allo stesso periodo del
2010, l'incremento è stato dell'11%.
Secondo i dati Inea, il valore dell'ex-

port agroalimentare italiano nel
2010 è stato di 28 miliardi di euro.
La principale destinazione delle no-
stre merci è l'area dell'Unione Euro-
pea che assorbe circa il 70% delle
esportazioni, per un valore di 19,5
miliardi di euro e con la sola Germa-
nia  che importa  da noi per 5,5 mi-
liardi di euro. La seconda area di de-
stinazione è quella del Nord America
(10%) dove l'Italia riesce a sviluppare
un fatturato  di quasi  3 miliardi  di
euro. In crescita anche le esportazio-
ni verso l'Asia che nel 2010 hanno
fatto registrare un valore di 1,5 mi-
liardi di euro, con Giappone, Cina e
Russia a rappresentare i bacini di ri-
ferimento per i prodotti a marchio
Italia.

70 CONOS CERE L'AGRICOLTURA MARZO 2012

L’agroalim
entare in Italia



L’agroalim
entare in Italia

CO NOSCERE L’AGRICOLTURA MARZO 2012 71

VALORE DEL SISTEMA 246 miliardi di euro
AGROALIMENTARE ITALIANO pari al 15,9 % del pil italiano                                  

*Stima Inea su dati Istat

VALORE PRODUZIONE AGRICOLA 48,8 miliardi di euro pari al 3 % del pil italiano 
*Fonte Istat

AZIENDE AGRICOLE ITALIANE 1.630.420
*Dato 6° Censimento Agricoltura Istat

UNITA' DI LAVORO                1.274.000
DEL COMPARTO  pari al 5 % delle unità di lavoro Italiane      
AGRICOLO 
(COMPRESE SILVICOLTURA 
E PESCA)

VALORE ESPORTAZIONI 28 miliardi di euro
AGROALIMENTARI ITALIANE *Fonte Inea

I NUMERI DELL'AGROALIMENTARE ITALIANO
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